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Molto c da molti si è detto, scritto, c operato su' i 
grandiosi straordinarii Europei avvenimenti accaduti 
sotto il Pontificato di Pio IX. 

Io pure trovandomi pregato da alcuni Amici a dire 
.il mio sentimento sulle stravaganti cose, non ho saputo 
disdire; ma a fronte di tanti illustri ingegni, ricono- 
scendo la mia insufficienza, ragione mi costringeva a 
tacere. Fattomi nondimeno a considerare , che alla 
mensa dei Grandi quantunque sovrabbondino dei più 
deliziosi prodotti degli ameni giardini, non isdegnano 
talora , anzi grati son Loro anche i selvatici frutti 
delle incolte campagne; da ciò animato , espongo al 
Pubblico questa mia htorica Composizione, autenticata 
dalla pubblica testimonianza, descritta per la massima 
parte colle parole medesime di quei che ne rappresen- 
tarono la scena ; con scrupolosa ricerca dei più probi 
testimonj che furono spettatori delle azioni. Nè il pub- 
blico potrà per questo assai meschino lavoro accor- 
darmi quel favore, che meritano le opere limate, e 
sublimi, giacché il Sonetto che segue abbastanza di- 
mostra di qual condizione ne sia l’Àutore. Godo per 
altro affermare, ebe solo la Verità, c la Giustizia 
furono la mia guida; e l’amore di Religione diede 
l'ultimo, e più efficace impulso a’ miei versi. 

G. V. 
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SOSifiVVO 

Che l’Autore premette, onde ottenere dal Pubblico 
un benigno compatimento. 



Non badar, o lettor, ti avviso prima. 

Se ristorica mia composizione 
Ripete il verso, e falsa ne ha la rima 
E le manca la frase, e l’espressione. 

Devi saper che mentre ero alla lima 
Del Carrara che fo di professione. 

Di cui soglio goder pubblica stima. 
Composi, e la scriveo con un carbone. 

Se alcuno attratto dal curioso incanto 
Leggendo i versi miei fatti in fucina 
Dei mali il fonte riconosca intanto. 

E ritorni a calcar retto sentiero 
Chi illuso ancora nell’error cammina. 
Tal lo scopo ne fu del mio pensiero. 



Digitized by Google 





Digitized by Cioo-^le 





I 

t^uesto mio Genio che l’idea non sogna. 

Nè uso a cantar per interesse o boria 
Nemico dell’error, delia menzogna. 

Ei vuol cantare una recente Istoria , 

Che l’Italia degrada, e la svergogna. 

Di cui smentir vorrebbe la memoria, 

Ma gli conviene una ragion qui farsi 
Ciò che è pubblico e ver, non può negarsi. 

II 

E chi ne invocherò nelFalta impresa. 

Che al porto guidi la sconnessa nave. 

Che ha le vele sdrucite, e molto è offesa 
In più dì un luogo la maggior sua trave: 

, E di ancore e di remi è mal difesa 
Per esser carca di materia grave . . . 

Senza bussola solca alla ventura 
.Nel cupo orror della più notte oscura. 

Ili 

Tu che avesti di amor l’ eterno pegno 
Figlia del Cielo ; Tu innocente, e bella 
Che alzi il trofèo dell’ ìnvincibil legno, 

£ ognor perduto ò a Te chi si ribella ; 

Deh 1 Tu avvalora il mio debole ingegno. 
Deb 1 Tu illustra il mio Canto, e la favella, 
Dona scienza, e memoria all’intelletto, 
Onde possa narrar quanto prometto. 
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IV 

Allorché del gran Pio splendea la stella 
Aletto ne sorti dal cupo Averno 
Con sembiante d’Amor chiara facella, 
Avea r Iride in fronte, e nell’ interno 
Un nembo ascoso d’Infernal procella. 

Le bestemmie più orrende dell’Inferno., 
E il Codice ne avea delle Eresie 
Di ogni settario più nefande c rie. 

V . 

La frode, la menzogna e l’ingiustizia 
Da un lato avea col torbido sospetto. 
Dall’altro vi tenea l’empia nequizia 
Che porgeva il pugnale al reo dispetto. 
La superbia lussuria, e 1’ .avarizia 
Avea con la discordia, e in un sol detto 
Andiamo, disse, o fide, all’ alte imprese : 
Strisciò fra il turbo, e nell’ Italia scese. 

VI 

Poscia percorse 1’ alte vie dei venti, 

E dal Siculo Mar, l’Alpi nevose. 

La Senna, l’ Islro, e i gelidi torrenti 
Alle rivoluzion più sanguinose 
Sollevò Nazioni, urtò i Potenti; 
Nell’Eterna Cittade alGn si pose. 

Sparse di Libertà semenze impure. 

Le discordie, vendette, odj e congiure. 

VII 

E quivi richiamò la gente fella 
D’ogni contrada, e popolare interno; 
Gente d’ ogni color, d’ ogni favella, 

Far la guerra giurò quindi all’Eterno 
E di Pietro annegar la navicella, 

E chiunque di Lei siede al governo, 

E ogni Regnante, che chiamò tiranno. 
Cada disse per forza, o per inganno. 
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Vili 

Non finì dir , . . che numerose squadre 
Si dettero a seguir l’ empio consiglio : 
Gran genti apparver per città e contrade 
Con faccio irsute, disdegnoso il ciglio 
Avidi di bagnar pugnali e spade 
Nel sangue del fratello, amico e figlio 
Perchè fermi ai principj di ragione 
Rispettavano il Trono e Religione. 

IX 

D’Italia intanto i decantali ingegni 
Si davano a studiare ogni eresìa. 

Contro la Chiesa provocar gli sdegni, 

E condurre all’error la gente pia. 

Onde porre ad effetto i rei diségni 
Della più licenziosa empia anarchia 
Liberi scritti di calunnie orditi 
Contro i Regnanti e contro i Gesuiti. 

X 

Il De Sancii, e l’eretico Montazio 
Intenti a stravisar testi divini, 

E recare alla Chiesa orrendo strazio. 

Il famoso Guerrazzi, e il Gran Mazzini 
Saliti ai primi seggi, e in breve spazio 
L’ affetto guadagnar dei Cittadini, 

Che col nome di Patria e Amor fraterno 
Volean gettare a terra ogni Governo. 

XI 

Dicea morte ai Sovrani il fraudolente 
Empio scrittor deirinfernal Lampione; 
Nelle Adunanze, e Circoli sovente 
Ripetuto venia da più persone; 

Ma di campagna la volgare gente 
Mal convenìa di tal proposizione. 

Che scevra d’ambizione, umile, indòtta 
I Giornalisti non avean corrotta. 
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XII 

Pensando i Demagoghi come fare 
A bandir dall’Ilalia ogni Sovrano, 

Fecer loslo la plebe sollevare, 

E far nuovi Ministri e un nuovo piano 
Per potersi tra lor ben concertare 
Senza ombra di pietà, rispetto umano, 

0 per mezzo di espressi, o con la penna 
Onde imitar la scandalosa Senna. 

XIII 

Ricorsero a romantica invenzione 
Che la furia Infornai lor pose in mente. 
Proposero di faro un Pubblicane 
Di rabbiosa anarchia la più nocente, 
Senza Giustizia, e senza Religione 
Che appellata ne fu Costituente. 

Ambiguo il nome, il fatto dichiarato 
Yolean Leopoldo e Pio detronizzato. 

XIV 

Quindi per propagar la follo idèa 
Viva la Libertà Repubblicana 
Fecer gridare a gente di platèa 
In un Teatro di Roma, e di Toscana ; 
Dei Circoli rispose T Assemblèa 
Questo è un diritto della gente umana: 
Si vuol la Libertà l’Indipendenza, 

E allor farem veder come si pensa. 

XV 

E il Municipio, e il Circolo Romano 
Colla ribelle Guardia prepotente 
Esposero al Gran Pio loro Sovrano 
Tempo tre ore a dar Costituente; 

Ciò detto fu assalito il Vaticano 
Con circa diecimila armata gente 
Di Cannoni provvista e di fucile 
Qual preparata ad una guerra ostile. 
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XVI 

E TAngelo di pace, il Gran Pastore 
Assediato venia nel suo Palazzo 
Dalle proprie milizie; e nel furore 
Del popolo ribelle, e lo schiamazzo 
Chi può ridir di Pio TaUo timore, 

E il profondo dolore e lo strapazzo? 
Quando nel colmo dei più Aeri oltraggi 
Uccisi ne mirò due personaggi ? 

XVII 

Il Sommo Pio, quel grande, il prediletto, 

1 cui pregi cantò la nostra etade 
A fuggire da Roma fu costretto 
Da quei stessi che pose in libertade, 

E in altri regni a domandar ricetto 
Non potendo accordar tal’ empietade; 
Partì di notte in compagnia segreta 
E rifugiossi in porto di Gaeta. 

XVIII 

A tal fatto si scosse il mondo intero 
vNe stupì il Turco, e piansero i Toscani; 
Ai faziosi però non parve vero 
Che il caso secondasse i loro piani : 
Caduto è il Papa, caderà l’Impero, 

E i Governi saran Repubblicani 
Gridava Roma uniamoci, o Toscana 
E farem la Repubblica Italiana. ■ 

XIX 

Rispondeva il Guerrazzi, siam d’accordo: 
E una Deputazione empia, imprudente 
Pertossi dal paciflco Leopoldo, 

E disse noi vogliam Costituente; 

Egli che il caso ne vedea balordo 
Risponder non poss’io, disse, al presente 
E involto nei sospetti si consiglia 
Di andare a Siena dalla sua famiglia. 
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XX 

AI Papa fe’ ricorso in tal conflitto; 

Ei gli rispose in breve decisione, 

Cbe la Costituente era un delitto 
Della Reale intiera usurpazione 
D'ogni dominio suo, d’ogni diritto, 

E chi prenderà parte in tale azione 
È dalla Chiesa segregato Alio 
Secondo il Tridentin sacro Concilio. 

XXI 

In Siena pure venne insidiato 
Nella Persona Sua certo si crede; 

Un rescritto a Firenze fu mandato 
A quei che Egli credea di buona fede. 

Cui pose alla reggenza dello Stato 
Nella sua assenza dall’ Etrusco Sede; 

Ma il Guerrazzi con sua Deputazione 
Di tutto questo non ne fer menzione. 

XXII 

E di più espose la Regai Persona 
Che partiva da Lor per qualche giorno: 
Finché Firenze più tranquilla, e buona 
Non ritornasse, come ancor Livorno , 

Ma che non rinunziava alla Corona, 

Che in breve tempo fatto avrla ritorno. 

E per sottrarsi a quell’ iniqua gente 
Da Siena sen fuggì segretamente. 

XXIII 

fi Guerrazzi, e i Ministri dello Stato 
Con la più scrupolosa diligenza 
Si posero a indagar dove era andate; 
Rispose del Guerrazzi un’ incombenza 
Cbe era in Porto San Stefano arrivato, 

E che ivi facea sua permanenza. 

Qual padre amante al figlio iniquo, e rio 
L’ ora sospende in dar T ultimo addio. 
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XXIV 

Quando inteso ciò fu dai Livornesi 
Una truppa si uni di gente ria 
Muniti ognun di militari arnesi, 

Di munizion provvisti e artiglieria, 

Contro il Sovrano di furore accesi 
Diretta a Sunto Stefano venia, 

E giunti in vicinanza del paese 
Ne fu avvisato il capitano inglese, 

XXV 

Che era nel porto poco fa sbarcato, 

£ ai Principe offerì la sua difesa 
Contro il ribelle suo popolo ingrato: 

Ma r Alma Grande di amor patrio accesa 
Disse, non voglio alcun sia massacralo , 
Benché giusto sarìa. Grave è l’offesa. 

E a partir si decise in tempo corto 
E per mar di Gaeta, giunse al porto. 

XXVI 

Partilo il Papa dall’ antica Sede, 

E similmente il Principe Toscano, 

11 Guerrazzi c Mazzini senza fede 
Assunsero le veci di Sovrano, 

E la Deputazion già messa in piede 
Del noto Pubblicon faceva il piano: 

Per confonder del vulgo l’ uditorio 
Far propose il Governo Provvisorio. 

XXVII 

E circa quattrocento mascalzoni 
Dei più vili che mai furo adunati. 

Dove si fan del minister Fazioni 
Che stavano aspettarli i Deputati: 

Una sola riunla tante opinioni 
Di quei che per dir questo eran pagali; 
Un Governo prò tempore si faccia 
Forte gridava quella vii plebaccia. 
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XXVIII 

Rispondeva il Guerrazzi; c chi voiele? 

Volete forse Adami o il Montanelli? 

E il Pigli ancora eleggere potete, 

Come pure il Mazzoni o il Romanelli. . . 

Sta in vostro poter. ... su decidete. . . 

Nè volete il Guerrazzi, o miei fratelli? 

Si: il Guerrazzi si vuol vice-Sovrano 

Che più degli altri si mostrò Italiano. 

XXIX 

Pronunziata che fu questa elezione 
Corse la fama come una tempesta : 

Te Deum si cantò, sacra funzione, 

E a ogni Chiesa suonar si fece a festa: 
Firenze riraanea in contradìzione: 

Chi diceva il Guerrazzi è una gran testa 
E chi diceva con più senno c mente 
Sul fato avverso della tosca gente. 

XXX 

Guerrazzi intanto, e ciascun Deputato 
Come si usa t'alor tra’ più fratelli 
Gl'impieghi si diviser dello stato: 

Toccò giustizia e grazia al Romanelli; 

I.’ Adami alle finanze fu aggregato; 
Ministro ambasciatore il Montanelli; 

Pigli Governator, visto il tesoro 
In breve ne involò l’argento, e l’oro. 

' XXXI 

Fe’il Guerrazzi deporre arme e livrea 
A quei ch’eran fedeli ai realisti, 

E invece assoldò genti di galea 
Ladri, omicidi, dissoluti e tristi; 

D’ogni età, d’ogni classe ne prendea, 
Storpj, ammogliali, vagabondi, artistG 
E con panno di Francia monturati 
E doppiamente ne venian pagati. 
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Senza esercizio, e senza disciplina, 

Di cui potrei ben dir guerriglia in massa 
Della più vii plebaglia libertina, 

E i graduati la più gente bassa, 

E chi meglio sapea l’empia dottrina 
Ch’Ariano e Nestorio emula o passa; 

E a quei che a Curtaton voltò le spalle 
Il titolo ne dìè di marescialle. 

XXXllI 

11 generai Laugier si ritrovava 
A Pietrasanta, ossia nel suo distretto 
Con l’esercito al quale comandava, 

Sempre fido al Sovrano, e bene afietto; 
Colò Guerrazzi un ballaglion mandava 
Por batterlo, od a sè farlo soggetto. 

Ma vedendo Laugier sua infida gente 
Fuggì da Grande e General prudente. 

XXXIV 

Uno scritto Guerrazzi allor mandale, 

Che preciso parlava in tal tenore, 

E alla Chiesa affissar fe’a ogni Curato 
« È fuggito Laugier il traditore, 

« Nega la terra sostener l’ ingrato 
a E il sol communicargli il suo splendore 
Dai Campagnoli il nequitoso ingegno 
Si derideva, e si prendeva a sdegno. 

XXXV 

Ogni ostacolo è vinto; or che s’indugia? 

, Gridavano i faziosi liberali: 

La fortezza si atterri di Perugia, 

E di Toscana i stemmi granducali; 

Ma solo agli occhi rimanea una rugia 
Ch’eran di Lombardia l’Arme Imperiali; 
Ma Carlo Alberto sull’Indipendenza 
La guerra riprendea con truppa immenza. 




16 



COMPONIMENTO 



XXXVI 

E ovunque si vedea per la Toscana 
Dalla Civica Guardia Cittadina 
Ogni stemma depor d’arme sovrana, 
Avvenne in una Terra a me vicina, 

Che è posta tra la Valle e il flume Chiana; 
Ciò vedendo la plebe Passaggina (1) 

Disse, lasciale star l’arma reale 
Altrimenti le cose anderan male. 

XXXVII 

Restò sospesa questa operazione 
Finché le genti in casa fur ridotte, 

E arrestate da quindici persone 
Ne vennero, ed in carcere condotte. 

E consumata fu cotale azione 
Nel cupo orror di silenziosa notte, 

E nascoser dette arme in luogo tale 
Che appena lo sapeva il Tribunale. 

XXXVIII 

Bloccato di Madèra il continente 
La superba città d’ Adria regina 
Chiedea sussidio alla Toscana gente. 

Arezzo con pietà più sopraflìna 
Fe’le donne accattar, cosa impudente 
Dentro la Cattedral Chiesa Aretina, 

Nè qui solca finir l’irriverenza 
Fumar tabacco ancor per più indecenza. 

XXXIX 

Appese alle colonne penzolone 
Qui si vedean cinquantadue bandiere, 

Di cui non posso dirti la cagione 
Se non vado a tracciar cause primiere; 

Per la vittoria avuta a Curtatone 
Quando battuti dall’ Austriache schiere 
Rotti e dispersi fuggirò i Toscani 
Come fogge la Lepre avanti ai Cani. 
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XL 

Il preteso Governo Provvisorio 
Facea decreti di legislazione 
Era tutto permesso all’ uditorio 
Solo esclusa Giustizia, e Religione; 

E il popolo facea da direttorio 
Secondo il fine della rea passione, 

Ognor pronto l’ errore a proseguire 
Ne venne l’Arcivescovo assalire (2). 

XLI 

L’assalto ripetè sera e mattina 
E il Guerrazzi non l’ebbe per inteso, 

N'è la Civica Guardia Fiorentina ; 

E se in tanto furor non venne olTesu, 

Fu sul particolur Grazia Divina 
Che alla grand’opra preservollo illeso. 

Di cui si serve, e lo ritiene in terra 
Contro dell’empio a sostener la guerra. 

XLll 

Dal Mazzini e Guerrazzi si riprese 
A proseguire il Pubblicon già noto 
Tempo fu dato ail’Assemblea di un mese 
Cliiamar le genti a emetter fuori il voto 
E i locali assegnati eran le Chiese 
Per esser queste di più ampio vuoto. 

Una lista si fe’di Candidati 

Che esser dovean dal popol nominati. 

XLIII 

In che ne consistea questa elezione 
Con parole di fatto io posso dire 
.Nella total del Papa usurpazione 
E ogni suo dritto al Principe rapire; 

Dica un Gentil col kime di ragione 
Se a un Cristiano potea ciò convenire. 
Dacché era la scomunica citata 
Dal Concilio e dal Papa confermata. 
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XLIV 

1/ esecrando delitto si commette 
Al Divin Sacramento in sua presenza, 

E se il Ciel non scagliò le sue saette 
Fu un tratto d’ ineffabile clemenza, 
r.be all’ Eterna Giustizia resistette: 

Oh! eterno insulto; oh! eterna irriverenza... 
Contro del Cielo congiurar la gente 
In Casa istessa del Gran Dio vivente!! 

XLV 

Ne scriveva il Guerrazzi e i giornalisti 
n Perduto ba il Papa il regno temporale ». 
Facevan nuovo piano i progressisti 
Della Toscana, e quelli del Papale. 

Romani e Fiorentin confusi e misti 
Un sol Governo, un sol comando uguale, 

£ il Presidente avrà la sua dimora 
In tre città; Roma, Venezia e Flora. 

XLVI 

Dicevano è risorta allo splendore 
Quell’ antica Repubblica sopita 
Da tre secoli e più nello squallore: 

Roma non teme alla Toscana unita, < 
D’armi provvista e cittadin valore. 

La vittoria è per noi; l’opra è compita. 
Invincibili siam con Noi ci è Dio 
Deh! la Patria a salvar corriam per brio. 

XLVII 

Il di dodici Marzo ogni villano 
Dei popoli adiacenti all’ Aretino, 

Che son più miglia alla città lontano; 

Sant’ Andrea, Pulicciano e Rigutino, 

Ottavo, Frassineto con Vitiano, 

E altre Cure che a queste fan contino 
Era ciascun chiamato a dare il voto 
.Ve! palazzo di Posta a tutti noto. 
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XLVIH 

Giunti cho ruinmu al (JestiDUlu giorno 
Si ftì’iii Arezzo straordinaria festa; 
il contado vi accorse del contorno 
Che il Circolo avea Jor guasta la testa, 

E il citladin di vaga veste adorno 
Corse ridente all’ Assemblea richiesta; 

E come sacro alla Costituente 
Si diè pane e danaro all’ indigente. 

XLIX 

Venne d’ Arezzo un certo Magistrato 
Per tener l’Assemblèa Costituente 
A Rigutin nel luogo rammentato, 

Ove a recarsi volontariamente 
Ciascun di dieci Cure era invitato. 

In cui far si doveva il Presidente, 

Ministro di Finanze, e dell’ Interno 
Cbe per tre anni reggerà il Governo. 

L 

Allor gettò la maschera lontano 
Qualche ministro infido, e sacerdote, 

Chi più n’era protetto dal Sovrano 
Congiurò contro quanto seppe e puote, 

E con gli altri si unirò a dar di mano 
.\ porlo, se potean, sotto le ruote, 

E ovunque predicavan distruzione 
D’ogni Ordine, del Trono, e Religione. 

U 

Quindi adunata essendosi la gente 
Del retrogrado vulgo illitterato, 

E tra lor discorrendo seriamente 
Dissero, chi ci va è scomunicato. 

Benché un Vescovo ha scritto che un v’è niente; 
So che la Chiesa non ha mai sbagliato: 
('.redo che sia un inganno del Governo 
Per mandarci alia guerra e poi all’ Inferno. 
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E con più lungo dire il Campagnuoiu 
Si decideva non voler votare; 

Di Viliano ne andò di mille un solo, 

E di Ottavo nessun vi volle andare; 

E il Corifèo del Publicano stuolo 
Stette due giorni e mezzo ad aspettare, 

E in sette mila, salvo, di abitanti 
Non vi andò mezzo cento di volanti. 

LUI 

Eitornali in città mesti, e delusi 
Che i popoli indisposti avean trovati 
A secondar dell’empietà, gl’intrusi 
Disser tra lor la colpa è dei Curati, 

Che li ban colla scomunica confusi, 

E a non intervenir li bau consigliati: 
Questi si arresti, e si metta in prigione 
E si condanni a rea fucilazione. 

LIV 

Mandò il Prefetto senza far dimora 
Di Civici un picchetto bene armato 
Quando la Luna il firmamento indora ; 

Di Puliot'iano giunti dal Curato 
Disse la serva aprir non vo’ in quest’ ora. 
Soggiungendo che il Prete era malato. 
Che non poteva a loro dare udienza 
Guarito adempirà la sua incombenza. 

LV 

Per segreta notizia allor fu inteso 
Che il Parroco non sol di Pulicciano, 

Ma che qualche altro Prete era compreso 
Nel noto arresto del Repubblicano. 

Di santo sdegno, e di furore acceso 
Sollevossi a tal fatto ogni villano, 

E giurò di recarsi alla difesa 
Di qualunque Ministro della Chiesa. 
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LVI 

Ma creder non volendo gli Arelini 
Che malato giacesse il Mantinenti, 

Tosto in carrozza il Cancellier Bandini 
Spediron col Fabbroni, e un dei Tenenti 
Che facessero bene gli squittinj, 

E il Prete di condur non fosser lenti: 

Ma veduto il Curato sì malsano 
, Dissero prenderemo il Cappellano. 

LVII 

Mentre seco l’nvcan giù per la scesa 
Trovaro un contadin che avea l’ accetta: 
Domandò il fallo, e poi la causa intesa 
Disse, lasciale il Prete, o vi si affetta: 
D’ogni casa sbucare alla difesa 
Per iìn le donne armaronsi in gran fretta, 
E con un dir piuttosto minacciante 
Fecer lasciare il Prete nell’ istante. 

LVIII 

Di un tale arresto divulgato il fatto 
Ciascun corre alla strada, e gente accozza, 
E una gran rannata si fe'a un tratto 
Che volle entro veder quella Carrozza, 

Che se v’era alcun Prete ivi rappiatto 
Tornavano in Arezzo a testa mozza. 

Svanì il sospetto, e ne partì sicura 
Quella gente svenuta di paura. 

LIX 

Tentò di nuovo il Pubbicano stuolo 
1/ira sfogar che contro il Prete avea 
Ne venne per la strada del Poggiolo, (3) 

Ma veduto una donna armi e livrèa 
Tosto ne corse per quei poggi a volo, 

E a stormo fe’ suonare a Sant’ Andrea 
Che il popolo si venne a radunare 
E dovetter quei Civici scappare. 
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LX 

Mentre cresceva il disparer già nolo 
Mandare a Pulicciano il Fiascaini, 

Acciò fosse ciascun pacificato. 

I Parrocbi avvisare i contadini. 

Che fosser presti, e ognuno fosse andato 
I progetti a sentir degli Aretini; 

Andò ciascuno di fucile armato 
In difesa al bisogno del Curato. 

LXI 

Essendosi schierati in quei piazzoni 
Cbe son di fattoria presso il palazzo 
Cbe fu di queir antico Pier Capponi 
Cbe visse come noi nell’imbarazzo 
Delle guerre civili, e le fazioni 
Fra il popolar ingombro e lo scbiainazzo; 
Cominciò Monsignore il suo sermone 
Della Causa cbe prese io protezione. 

LXII 

Predicava rispetto, e obbedienza 
A qualunque ministro dello Stato, 

Cbe a lui pareva troppa irriverenza 
Alla Chiesa venir ciascuno armato. 
Dissero i campagnuoli, abbia pazienza 
Siam venuti in difesa del Curato, 

E dica in nome nostro agli .^retini 
Cbe non tocchino i Preti ai contadini. 

Lxm 

Ei richiese ad un Prete, e cbe dir vuole 
Di tante voci quel parlare strano? 

Ditemi il senso voi delle parole! 

Risposar si rivuoi nostro Sovrano. 

11 Governo Guerrazzi non si vuole. 

Nè il Civico ubbidire empio, inumano. 
Che viene i Preti nostri ad arrestare 
E farci in iscomunica cascare. 
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LXIV 

Un Curato soggiunse a tali accenti 
E come ci dobbiamo contenere 
Ci dica Monsignor coi penitenti 
Con quei cbe la censura ponno avere? 

Nel precetto Pasqua], cui siara presenti. 

In breve la risposta io devo avere 
Cbe a Gaeta dal Papa ho già mandato 
E allora ognun di voi sarà avvisato. 

LXV 

Non potendo concbiuder la questione 
Propose .Monsignor un tal progetto 
Sceglietene tra voi dieci persone, 

Cbe si rechino a Arezzo dal Prefetto, 

A cui ciascun dirà la sua ragione. 

Signor, disser, non piace il vostro detto; 
Cosi par che venite a canzonare 
Chiamarci a Arezzo a farcì imprigionare. 

LXVI 

Proseguirono a dir donne e ragazzi 
Non creda Monsignor a gente trista 
Non vede che quell’ empio del Guerrazzi 
Ci tira nell’ errar del Giansenista: 
li sacerdozio vuol che si strapazzi 
E il Papa, e Religion più non esista; 

Con questo licenzioso, e reo Governo 
Ci guida per la strada dell’ Inferno. 

LXVII 

Non parliam di Mazzoni, e Romanelli 
Cbe saper non si vuol, nè rispettarli; 
Monsignor soggìungea; zitti monelli, 

Dei più vecchi qualcun s’avanzi, e parli: 

« Me per d’ esser sul mondo dei bordelli 
Disse Beppaccio allor de’Giovan-Carli: 

« Dio bielo. . . non vogliono Arliggione 
« Chi ’n li fucila presto è' un gran C » 
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LXVIII 

« Nun la conosce Bunsìgnor, che questa 
« De framassoni è tutta pantumimaV 
« Me per che el ciaravei nun sia più’ntesta, 
« Il galantomo en oggi più ’n se stima. 

« A le birbonerìe se fa la festa 
K Nun c’è più fede comme c’era prima; 

« E quanto ho ditto, e dico in sua presenzia 
« £ vero quant’è ver la resistenzia. (4) 

LXIX 

A tai proposizioni quel Prelato 
Al disinganno apertasi la mente 
L’assunto abbandonò male augurato, 

Che di star più fra lor non se la sente, 

E senza averne alcuno guadagnato 
In Arezzo tornò dal Presidente 
Il discarico a dar di sua missione 
Che a portarlo da sè non fu minchione. 

LXX 

I contadin rimasti in quel piazzale 
Si uniron tutti, e fatta decisione 
Di partir ancor essi dal locale 
Avendo già formata l’ intenzione 
Di portarsi a trovare lo stradale 
Che diritto conduce a Castiglione: 

Sdegnati pei diverbi! già successi 
Fra Monsignore, e i contadini stessi. 

LXXI 

Questa riunita qui popolazione 
Che dei Preti si accinse alla difesa 
Far si decise una fedele azione 
In un pietosa, e interessante impresa. 

Onde sottrarsi dalla rea fazione 
E la Toscana ne restasse intesa. 

Giungesse anche all’ orecchie del Sovrano 
Come pensava il rustico villano. 
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LXXII 

E se tardi il pensier fu manifesto, 

Perchè ciascun temeu scuoprirsi a solo 
£ sottoporsi ad un sicuro arresto 
Di quel ribelle Publicano stuolo. 

Ma ciascuno tra lor consiglio chiesto, 
Risoluto il pensier partirò a volo 
Verso di Castiglion per porre al posto 
L’arme che i liberali avean nascosto. 

LXXIll 

Arrivati al palazzo del Tavanti 
Cbiamaro il ser Antonio alla ringhiera, 
£d essendo affollati a lui davanti 
Uisser con la più rustica maniera: 

Non si vuole un Governo di birbanti 
Parlando del Guerrazzi, e altri che v’eri 
Ma si rivuole il Principe di prima 
Che del Guerrazzi si ha cattiva stima. 

LXXIV 

Sappiamo che Egli è un empio liberale 
Che in galera ne andò per più delitti. 
Che non conobbe mai sana morale, 

E vuole i Sacerdoti sian proscritti 
E far sopra di lor legge marziale 
0 rilegati, o in altri modi afflitti, 

£ vuol che si addivenga miscredenti 
£ il Papa, e Religion non si rammenti. 

LXXV 

Indur che ci volea nella Censura 
Che dal Sacro Concilio è dichiarata, 

E l’anima aggravar senza misura 
E la prosapia nostra sventurata 
Andare errante in ogni età futura 
Di nostra Religion contaminata 
Nello scisma anglicano, e l’ateismo 
E nel più licenzioso empio egoismo. 
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LXXVT 

E con franco parlar, certa imponenza 
Soggiunse un sui per tulli i contadini. 

Lo dica a Arezzo, e scriva anche a Fiorenza 

Che non si vuol più Civici Aretini 

Che fanno ai Preti, e al Principe violenza. 

Poi disser tanto i grandi che i piccini 
Se non cessa dei Preti l’oppressione 
l.a Guerra si farà di Heligione. 

LXXYII 

Onde l’empio atterrar Governo rio 
Inverso Castiglion ripreso il corso 
Spinti da un misterioso alto desio 
L’ahitin trasser fuor ch'aveano indosso 
Invocando Maria Madre di Dio, 

Quindi crescendo il popolar concorso 
Giunsero a Rigutin dov’è la Posta 
E rialzar l’Arme Reai che era deposta. 

LXXVIII 

Di qui partito quello sluol villano 
Amandosi tra lor come fratelli. 

Arrivati alla Chiesa di Viliano 
Le campane suonar fero al Rardelli 
Che dal monte venissero, e dal piano 
Più genti armate per unirsi a quelli 
E scriver fecero al Priore islcsso 
Un foglio che dicea come appresso. 

UXXIX 

Ventitré Marzo: in nome di quei tanti. 

Deh! Signore Illustrissimo Pretore 
Di Castiglion prevenga gli abitanti. 

Che non abbiano il minimo timore 
Di questa gente che a Lei viene avanti 
Per il solo atto di sovrano amore 
E come sentirà mi han dichiarato 
Che voglion rialzar l’Arme dello Stato. 
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LXXX 

Hicevula la lederà, allor questa 
Scbieru si parte in aria d'allegria, 

Come si suole andare a una gran festa, 

£ quanta gente incontran per la via 
A dir viva Leopoldo vien richiesta 
E allor sovente replicar s’udia 
E da mille, e diverse più persone 
Viva Leopoldo, Pio, la Iteligione. 

LXXXI 

Evviva i Preti proseguiano a dire 
Giunti presso il Paese, manifesta 
Fecero la cagion del lor venire. 

Una Deputazione fu richiesta. 

Onde poter prudentemente agire, 

£ ad ognuno il timor levar di testa 
Chiamaron quindi il Cavaliere Onesti 
Che preso il foglio si parti da questi. 

LXXXII 

Ma la Civica Guardia del paese 
Che saper non volea d’.\rrne, e Sovrano; 
Quando il pensier del campagnolo intese 
Chiuse le porte a quello stuol villano. 
Onde aver tempo a porsi alle difese 
Del Governo che amò Repubblicano 
Che di amarlo lo fe’ veder col fatto 
Non accettando dei villani il patto. 

LXXXIU 

E mentre eran sospesi i contadini 
In eseguir la meditata impresa 
Del piano sopragiunsero i vicini, 

E della Costa ora la gente scesa 
.Non è ver già che avessero altri Gni 
( Come dissero alcuni in lor difesa ) 

Gente invecchiata nel galantomismo 
Nemica d’assassinio, e socialismo. 
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LXXXVIII 

Onde levar di lì quei contadini 
1 nobili signor Casliglionesi 
Li offersero una somma di quattrini; 

I campagnoli ne restaro offesi, 

Dicendo non siam ladri, nè assassini 
Quel chè da noi si vuol ci avete intesi, 
Si vuol rialzare l’Arme del Padrone 
Dicean di Frassineto le persone. 

LXXXIX 

Il Pretore si oppose e i Deputati 
Dichiarandosi ognun di non volere. 
Disciolti alfine, e nel castel rientrali 
E dietro ad essi andato il cavaliere 
Perchè avesse costoro indi pregati 
A lasciarli passare, e non temere, 

E qualora, non lutti avesser detto 
Ne sarebbe passato un sol picchetto. 

XC 

Fra poco essendo il cavalier tornato 
Nulla della risposta venne a dire; 

Disse sol che il paese era irritato, 

Il cbè pochi o nessun venne a capire. 
Onde ciascuno essendosi annoiato 
Corse alla porla per far questa aprire, 
E due tra loro senza disciplina 
Tirar cinque, o sci colpi di scurciiia. 

XCI 

Ma le Civiche Guardie eransi armate 
Per respingere indietro quella gente; 
Scaricarono molte fucilate 
Verso la chiusa porta immantinente, 

A cui da quei di fuor fur replicate. 

Ma vedendo difesa incompetente 
Che a quelli scudo li facean le murr 
Fu prudenza fuggir non già paura 
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XCII 

A cbi una palla li strisciò dal viso, 

A chi del capo li levò il cappello, 

A chi il fucile li restò conquiso, 

E illeso ne rimase e questo, e quello; 

Un prodigio del Eielo io qui ravviso. 

Se in tale incontro non seguì un macello 
Essendo ivi la gente radunata 
In un luogo ristretto, c alla spianata. 

xeni 

.Mentre al paese rivolgean le spalle 
Dell’impresa delusi, e inveleniti 
Tra una gragnola di fìschianti palle 
Due gravemente ne cadean feriti. 

Altri fuggendo insanguinava il calie 
Col cruccio in viso, e d’ogni speme usciti 
Sparò una fucilata un tal di questi 
Che colse nel palazzo dell’ Onesti. 

XCIV 

Disciolli alfine; ognun pacificato 
Facea ritorno al rustico casale, 

£ i duo che già feriti avean lasciato 
Uno di Castiglion nello spedale 
Che avea rotta una gamba fu portato; 

U’ altro che un braccio avea ridotto male 
Portato fu nello spedai d' Arezzo 
Che storpiato ne fu per reo disprezzo. 

XCV 

Restò il paese in grande agitazione 
Subito a Arezzo ne mandò un espresso. 
Qual fu dei querelanti l’espressione 
A me di penetrar non è concesso; 

Mi riservo a trattar la spiegazione 
Quando Gnilo ne sarà il processo ‘ 

Che richiede il villan tra la mestizia 
C.he da Firenze fatta sia Giustizia. 
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XCM 

Principe Magno, il cui paterno amore 
Ognun conosce, e lo confessa a prova 
Non lasciale all’ oblìo dello squallore 
Questa di fedelUi costanza nuova 
Incerto il campagnolo in suo dolore 
Tra gl’ insulti, e gli aggravj, in cui si trova 
Un solo vostro cenno, una parola 
Fedeltà riconferma, e si consola. 

XCVll 

Nolo al Guerrazzi un tale avvenimento 
Come scritto gli fu da Casliglioni 
Il cuor se gli agghiacciò d’alto spavento 
Temendo generai sollevazioni : 

Si fe’ coraggio a ripararvi intento, 
.\ffìdandosi ad un de’ suoi campioni. 

Che far solca da Vescovo e Sovrano 
Menlilore, ambizioso, empio, inumano. 

XCVllI 

N'e spedì da Firenze un battaglione 
1 più di quella gente iniqua, e ria 
Che ritrasse dal bagno, c la prigione; 
Armati di fucili, e artiglierìa: 
ebbero per la strada una questione 
Che al possesso non è la musa mia; 

Pi I. aterina i provocali sdegni 

Altri canlin, di me più illustri ingegni. 

XCIX 

Divisa in parte questa gente fella 
Scortata fu per un senlier segreto, 

.N’e venne per la via di C.ivilella, 

E lascialo a mancina il Tegoleto, 

Seguitando dei boschi una stradella 
Che Albererò conduce; e a Frassineto 
Arrivali, dov’e.ra la stazione 
Preparala di già con la ragione. 
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CIV ' 

Di un tal signor la cui pietà si apprezza 
Del Capitan dei Civici fratello 
Muraro una ringhiera a uso fortezza, 
Come se il contadin fosse un uccello 
Che volasse diretto a quell’ altezza, 

O un lepre che venisse a quel balzello, 
Oltre sopra la porta aver ripiena 
La muraglia con socchi pien d’arena. 

CV 

E ognun che il ventitré fu a Castiglioni 
Arrestato venia senza potere 
In alcun modo dir le sue ragioni; 

Chi andò curiosamente per vedere; 

Altri per incombcnsa dei padroni; 

Altri dal Bronzi andati erano a bere , (5j 
Ed altri vecchi tremuli, e tapini 
Per briganti prendean, per assassini. 

evi 

Ed alcun possidente, e padronato 
Ne fece i contadin costituire; 

Chi da sè non vi andò venia menato 
Dalla Civica forza a comparire, 

E a due che ne fuggian li fu tirato. 

E qual legge consente a un tale ardire? 
Che in difesa, dei Civici qui vaglia 
Di tirare a chi fuggo senza taglia? 

CVII 

I Civici signor Castiglionesi 
Vennero in truppa armati a Pulicciano 
Con quelli di Cortona, e i Fojanesi, 

E attraversando il popol di Vitiano 
Venian pei campi da timor compresi. 
Come ad un cacciator trema la mano. 
Se fassi incontro ad un cignal ferito 
Tal’ era quel drappello impaurito. 
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CVIII 

Scusa leilor, se vengo a prolungarmi 
In descrivere il fatto genuino: 

Visti da lungi allo splendor delfarmi 
1 Ragazzi accorrean di un contadino: 
Questi fermati ne gridare aU’armi. 
Giunsero fìnalmenle a Rigutino 
Dov’era il Battaglion Municipale 
Con l’aretina Guardia Nazionale. 

CIX 

E qui fece un discorso il Capitano 
In presenza al Ministro Romanelli, 

Ei diceva ad ognun colle armi in mano 
Coraggio abbiate, o militar fratelli. 
Disse Leonardo a quei di Puliectano 
Cbiamandoli col nome di ribelli: 

Vi dò tempo tre ore a dichiarare 
Se volete la pace, o guerra fare. 

ex 

Disse il Sinatti a tal proposizione 
I panni addosso il vostro dir ci serra. 
Che è ritornato il Gran Napoleone? 

Si vuol la pace, e non si vuole a terra 
I Sacerdoti, e in un la Religione; 

Quelli di Castiglion voiean la guerra. 
Fissar la pace, ognun parve ..contento 
Solo richiesto fu il disarmamento. 

CXI 

Parti da Rigutin la grande armata 
£ a Puliccian fermossi dal Tavanli; 

Qui fece il Romanelli una parlata 
Alla presenza di quei circostanti. 

In cui venne la Civica onorata 
Al di sopra di Dio, di tutti i Santi, 

E disse con frenetica espressione 
Vedrà l’Italia in me un Napoleone, 
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CXII 

Non è qui ripelea, la noslra gloria 
Là nei campi ne sta di Lombardia, 

Dove il fato ci attende alla Vittoria, 

Degna al nostro valor dovuta sia, 

Cbe eterna il mondo serberà memoria, 

E in conferma chiamò Gesù e Maria : 

Gridò viva la Civica, e il Governo 
Che osò chiamarlo Provvisorio-Eterno. 

CXIH 

Tal fu il suo dire a sè in contradizìone : 
Offrir la pace e macchinar l’inganno; 
Invocar Cristo, e opprimer Religione; 
Vantar clemenza, e poi far da tiranno; 
Confonder Libertà con l’oppressione; 

Gridar nostro interesse, un maggior danno; 
E in protezione rammentar Maria 
Tra le orrende bestemmie e l’eresia. 

CXIV 

Fatta la pace, e nell'istesso giorno 
Tradir cbe ne volea l’accordo fatto: 

Prima di fare alla città ritorno 
Far del malato Sacerdote il ratto; 

Ma disse quella ciurma di l.ivorno. 

Si aspetti il campagnol che sia ritratto, 

E ciascuno disciollo e disarmalo 
Allora il Prete ne sarà arrestalo. 

CXV 

A letto la nequizia a sè richiama 
E vuole alla grand’opra esser presente. 

Ne istiga in cuor deU’empio avida brama 
Di sdegno irreligioso odio polente, 

E figura l’azion d’ immorlal fama, 

A cui d’Arezzo ne venia la gente 
Divisa in corpi bene armati e pronti 
Chi per ii piano e chi venia pei monlL 
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« Qual cacciator che su gli aperti piani 
Una Lepre nel covo abbia ferita 
Corrono ansanti ed anelanti i cani, 

0 morta resti, o ne rimanga in vita 
La vuole ad ogni costo infra le mani » 
Tal’ era quella gente inferocita 
Contro TafTlitto e misero Curalo 
Che da più anni avea perseguitato. 

CXYJI 

Onde porre in effetlo il noto arresti) 

Del già detto Rettor di Pulicciano, 

In cui chiaro si rese, e manifesto, 
Come pensava il miscredente, insano: 
Quel ciltadin che religioso, e onesto 
Rispettar protestava ogni italiano, 

E quella decantala fratellanza 
Cangiò in odio maligno ed arroganza. 

CXVIII 

Era la settimana di Passione 
Allorché venne il Sacerdote oppresso, 
Malato ancor non fece compassione. 
Rapito venne senza alcun permesso; 
Per sacrilego insulto e derisione 
Da civico un berretto gli fu messo, 

E prima di condurlo dal Prefetto 
Lo fer girar pei borghi per dispetto. 

CXIX 

E la vii plebe, e genti ineducate 
Del soverchiante popolo Aretino 
Gridava tra gl' insulti e le fischiale : 
Venuto è alfine il perfido codino? 
Dopo mille calunnie e più inventate 
Rilegato a prò tempore confino 
Dei Frali Francescani nel Cònvenlo 
E riserbato ad un più tristo evento. 
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Dì Gesù rìcorrea l’ anniversario 
Che Filato lasciò al furor pagano : 

Il Guerrazzi fra gli erapj straordinario 
Allor su i preti fe’ gravar la mano 
Da quel prepotente Commissario: 

Questo dell’empietà fatto inumano, 

Chi prende cura a conservar l’istoria 
Ne scriva in marmi la fatai memoria. 

CXXl 

Della pace i trattati eran già rotti 
Da quel vii mentitore, empio, profano, 
Dugento di quei scelti galeotti 
Nè lasciò di presidio a Pulicciano, 

E oltre a cinquanta ne venian condotti 
A presidiare il popol di Vitiano, 

E un tal di questi venne dal Priore; 

A cui parlò con arroganza e ardore. 

CXXII 

Va’ Prete, disse, trovami un locale 
Che sia per cinquant’ uomini addattato 
Dell’esercito mio Municipale, 

Se non lo troverai sarà cacciato 
Dal suo palazzo ciascun padronale: 

Devi saper mi chiamo l’Arrabbiato, 

Che se a qualeun dei miei faranno oltraggio 
In tre ore spianar farò il Villaggio. 

CXXIII 

Il locale al momento fu trovato, 

E fu di lumi e paglia provveduto, 

Injli a poco r esercito arrivato 
Ne venne in piena calma ricevuto. 

Che di opporsi nessuno avea pensato 
Secondo della pace il convenuto, 

E andati in varie case a cucinare 
E intanto ogni abitjantc disarmare. 
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CXXIV 

Ma poi rimasti i campagnoli intesi, 

Che a Arezzo e a Castiglion faceansi arresti. 
Quelli che nella Nota eran compresi 
( E che eran fuor di stato i manifesti ). 
Temendo nella notte di esser presi 
Albergavan nei boschi i più foresti, 

Ma in ogni villa si trovò dei Pirri 
Che il mestiere facean dei vecchi birri. 

cxxv 

Dai quali ne venian bene indicati 
Di quello che accadea minutamente 
Color che da Firenze fur mandati 
Ad arrestar la sollevata gente. 

Pensò il prode campìon dei censurati 
Qual secondo Maometto fraudolente 
Infame pregio di color che sanno 
Per mezzo delia pace usar l' inganno. 

CXXVI 

Quel valente Dottor vice-Sovrano 
Gran quantità di fogli fe’ stampare 
Che portavan la data « Pulicciano » 

E per tutto ne fece dispensare; 

Cinque copie ne vennero in Vitiano 
Che fe’nei Luoghi pubblici attaccare. 

I quali io lessi, e a mente ho ritenuta 
Qual era di quei fogli il contenuto. 

CXXVII 

Provvisorio il Governo avendo inteso; 

Che gl'insorti abitanti del villaggio 
Per un vano timor la fuga ban preso, 

Ed albergano in luogo erto, e selvaggia 
Da com'miserazion resta compreso, 

E perdona a ciascun l’usato oltraggio 
'Fatto al Governo dall’insorta gente 
Fin dal ventìsei Marzo anno corrente. 
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CXXVIII 

Esortando la gente a ritornare 
Dentro il recinto di sue patrie mura, 

E pacificamente ivi albergare 
Pel concesso perdon lieta e sicura 
E le proprie faccende esercitare; 

Chi ciò creduto avrebbe un’impostura? 
In un tanto Ministro dello stato 
Qual era il Romanelli ivi firmato? 

CXXIX 

Fur letti questi fogli, e esaminati 
Da più d’ uno dei cinque Comunelli 
Per cui molli ne furon richiamati 
Come il prete SinattI era tra quelli. 

Che in luoghi alpestri si eran rifugiali; 
Chi era a Sargiano , e chi a RigutinelU, 
Ma il Sacerdote don Natal non crede 
A color che non han segno di fede. 

cxxx 

Già sgombrato in alcuno era il sospetto 
Per r affisso perdon franco e sicuro 
Pacifico dormìa nel proprio letto, 

Ma quando il mondo di colore oscuro 
Ei si riveste, e cangia il vago aspetto 
Di quei bollati il Preside spergiuro 
Del già noto perdon violati i patti 
Mandò una squadra a casa del Sinatti, 

CXXXI 

Di quei che a Pulicciano uvea lasciato 
Queirinfame arrabbiato colonnello. 

Il Prete don Mattia venne arrestato 
E il vecchio genitore, e suo fratello, 

E il gar2one non venne ritrovato 
Che i sicaij fuggì di quel drappello; 

Ei si nascose sotto di una botte, 

Ove mal riposò l’ intiera notte. 
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Quel misto di assassini, e genti drude 
Oltre il Prete arrestar con indecenza, 

E con maniere discortesi, e crude 
Colla più sconvenevole impudenza 
Fe’di letto sortir le donne nude. 

Onde il servo cercar con diligenza. ' 
Poscia messi in Calesse i tre arrestati 
Furon nell’atto alla città menati. 

CXXXIII 

Da un tal di quei ribaldi empio, e feroce 
Venian certe parole pronunziate 
Alle orecchie del Prete in bassa voce 
Che sono nelle porte registrate 
Dei campi Elisi alla tartarea foce 
« Uscite di speranza^ o voi ch’entrate; » 
Ripetute gli fur sul per disprezzo 
Finché fu giunto alla città di Arezzo. 

CXXXIV 

E introdotti che furon dal Bargello 
II Sacerdote messo fu in segrete 
E dentro un’altra il padre , e suo fratello 
E quivi don Mattia trovovvi un Prete (6) 
Per ristessa cagion caduto anch’Eilo 
Dell’infame Governo entro la rete 
Che si era dichiarato apertamente 
Nemico della rea Costituente. 

cxxxv 

Col qual dato gli fu cambiar parole, 

E esprimersi a vicenda i proprj affanni. 
Come fra gente oppressa usarsi suole 
Narrar l’ insidie dei crudcl tiranni, 

E l’un sull’altrui mal piange, e si duole 
Sospettando tra lor più gravi danni; 
Mentre questi gemcan confusi, e mes^ 
Faceansi a Puliccian novelli arresti. 
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^ CXXXVI 

Lontano era anche il sol dai nostro Polo 
Quando di Livornesi, e Fiorentini 
Andò dal fabbro un numeroso stuolo 
E arrestato cosi venne il Fratini 
Insiem coll’ ammogliato suo figliuolo, 

E invano ricercar quei malandrini 
Deir altro figlio Prete don Natale 
Cbe l’insidia fuggi Municipale. 

CXXXVI I 

Venne poscia arrestato un contadino 
Cbe alla testa presiede di sua gente 
Che per nome da ognun detto è Pierino, 

E col figlio del Siasi unitamente 
Fur condotti anche questi al lor destino. 

Dannati alla prigion subitamente 

Cbe a nessuno l’esame era concesso 

Per far cred’ io alla fin tutto un Processo. 

CXXXVIII 

Un branco di quei sgherri di Livorno 
Cbe Guardia si appellò Municipale, 

Quando la notte è più lontana al giorno 
Con r Aretina Guardia Nazionale 
Cinser la casa del Peruzzi intorno 
Priore a Sant’ Andrea, in modo tale 
Come assediar si suole una fortezza 
Posta in palude, o in discoscesa altezza. 

CXXXIX 

Entrata in casa col più reo furore 
Questa scomunicata empia canaglia 
Pose prima in arresto il buon Priore, 

E il garzone afferrò come tanaglia. 

Due fratelli del Prete, e il Genitore, 

Come assalito dall’ebrea sbirraglia 
11 Divin Nazzaren nella Giudea 
Dchl cortese Lettor farti un’idea. 
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CXL 

Ragion non valse, T innocenza, o scusa. 
Pianto innocente, coniugale affetto. 

La materna pietà restò delusa, 

£ il dovuto Ecclesiastico rispetto; 

Scelto il Prete fra gli altri alla rinfusa 
Da più di cento rilegato, e astretto ; 

£ la casa a due donne fu affidata 
Una di sopra parto, altra malata 

CXLI 

Poscia menati alia città di Arezzo 
Messi in segrete all’ empia discrezione 
Dopo la mezza notte un’ ora, e mezzo 
Rinchiuso il Prete in orrida pripone 
Al buio, e solo per maggior disprezzo 
Nel timor di una rea fucilazione. 

In ritrarre il suo duol mi assale il pianto 
Deb! concedi Lettor mi posi alquanto. 
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NOTE 

(1) Passaggio - solto questo nome vuoisi intendere un sobborgo 
che trovasi fuor della Porta Cortonese usciti appena della Terra 
di Castiglion Fiorentino. 

(2) lllonsignore Arcivescovo di Firenze. 

(3) Piccolo slradello, o montuoso, che da Arezzo porta all’erto 
giogo di Tignano, e che dopo volendo si scende a Pulicciano. 

(4) Espressioni in lingua Chianaiola, comuni quasi a tutti i con- 
tadini, ma questi che si presentò al Superiore Ecclesiastico è 
uno dei più strampalati, e non faccia meraviglia se disse resisten- 
ùa per esistenza, perchè egli usa parlar cosi. 

(5) Rivenditore di vino piuttosto accreditato che si trova in 
pochissima distanza presso la Terra di Castiglion predetto, prima 
di giungere alla Porta detta Fiorentina ec. 

(6) B. Leopoldo Fuccini Cappellano d'Ambra. 
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SONETTO 



Sulla Repubblica Mazziniana. 



Deb! vergognati ornai Roma superba 
Cuna un tempo di Santi, Eroi campioni. 
Ora l’asilo dei più rei ladroni. 

Che eterna Italia la memoria serba. 

Degli empj figli, e per sua pena acerba 
Mira Altari spogliati, e Religioni, 

E le tante gravar genti, e nazioni, 

E giacer monumenti al suol fra l’erba. 

Per Te ne vede i figli suoi diletti 
Tra’ mari erranti in religione infida 
Sacre Leggi violate, alti Precetti. 

Fra le Censure, e ogni più rio costume, 

« Iddio è con noi » ognor da Te si grida 
Per doppio insulto dell’ Eterno Nume. 
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SONETTO 

Sulla fuga di Garibaldi. 



Oh! ribaldo Gucrrier che l’opra indegna 
Ti accingesti a compir col reo Mazzini 
Ad onta degli Oracoli Divini 
E la sovrana potestà più degna 

rinsegue Eoropa, e il Ciel t’abborre e sdegna 
Coi sacrileghi tuoi capi assassini. 

Fuggi r italo suol oltre i conGni 
Ovunque religione alberga e regna. 

Fuggi ogni lido, e di Nettuno il regno. 

Ma fuggir non potrai la rea mestizia 
Che sovra Te gravò del Ciel lo sdegnò. 

E la Chiesa straziala in mille guise 
.Al cospetto di Dio grida giustizia 
E il sangue sparso, e le tant’alme uccìse. 
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Nel Ritorno di Pio IX. 



Poiché infranta ne cadde oppressa e doma 
La Repubblica, e in un l'empio, inumano. 
Che dell’ira del Ciel la grave soma 
Tentò schivare, e sostenersi ipvano. 

Deh! ritorna, o Gran Pio, ritorna a Roma 
Dai Franco atteso, daH’Austriaco e Ispano; 
Riponi il serto nella sacra chioma 
Mostra al mondo qual sei Nume c Sovrano, 

Della Chiesa il Custode, il Duce eletto 
Che se Averno Ti assale e il mondo tristo 
Tu difeso sarai, dal Ciel proietto. 

Pria la Terra ed il Ciel verrà a perire. 

Se è ver quanto a Matteo ne disse Cristo ; 
La parola di Dio non può mentire. 
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